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L’Ensemble Dissonanzen ed Evan Parker
protagonisti sul palcoscenico del Ridotto

NELL’AMBITO DELLA RASSEGNA #STABILEMUSICA

Ci sono artisti che, come pochi, hanno saputo espri-
mere lo spirito del proprio tempo e, anzi, persino
anticiparne il corso. Tra questi c’è Mia Martini.

Un’artista dalla voce unica, con un’esperienza umana
scandita da grandi successi e un privato denso di emo-
zioni, sempre in bilico tra crisi esistenziali e traguardi
professionali. Una personalità sincera e autentica, che ha
saputo tenere testa a pregiudizi emarginanti, che non ha
voluto scendere a compromessi, pagando a duro prezzo
le proprie scelte artistiche e personali. Ora la sua storia
e il racconto del pregiudizio che ha deviato il corso della
sua vita arrivano in anteprima al cinema solo per tre gior-
ni per un evento unico dedicato a tutti coloro che hanno

amato la sua voce. Prodotto da “Eliseo Fiction” in colla-
borazione con Rai Fiction, “Io sono Mia”, diretto da Ric-
cardo Donna, scritto da Monica Rametta e interpretato
da Serena Rossi (nella foto), è arrivato in anteprima nel-
le sale italiane solo per tre giorni, da lunedì ad oggi, di-
stribuito da “Nexo Digital” (elenco sale a breve su
www.nexodigital.it), per andare poi in onda a febbraio
su Raiuno e on line su RaiPlay. Interpretato da Serena
Rossi (nel ruolo di Mia Martini), “Io sono Mia” si apre
a Sanremo, nel 1989, quando un’esile figura femminile
percorre i corridoi che portano al palco del teatro Ari-
ston. È Mia Martini al suo rientro sulle scene dopo anni
di abbandono: “Sai la gente è strana prima si odia poi si

ama” è la prima strofa della sua nuova
canzone, della sua nuova vita. Mimì, in
una serrata intervista con Sandra (Lu-
cia Mascino), una giornalista che in re-
altà a Sanremo vorrebbe incontrare
Ray Charles e che considera Mia Mar-
tini solo un ripiego, ripercorre la sua
vita: gli inizi difficili da bohémienne; il rapporto com-
plesso col padre che, pur amandola, la ostacola fino a far-
le male; una storia d’amore contrastata che la travolge se-
gnando il suo destino sentimentale; il marchio infaman-
te che le si attacca addosso come la peste condizionando
la sua carriera con alti e bassi vertiginosi.

“Io sono Mia”, al cinema l’ultimo ritratto della Martini

DI MIMMO SICA

«Penso che da sempre una
delle bellissime malat-
tie che noi napoletani

abbiamo è questo spirito ipercri-
tico, supercritico che non ritrovo
in nessun’altra cultura, tranne for-
se nell’illuminismo francese. È
quello spirito che ci fa mettere
sempre tutto in discussione. Pul-
cinella, secondo l’interpretazio-
ne che abbiamo voluto dare al te-
sto, è campione di questo modo
di stare al mondo - da qui il tito-
lo strano dello spettacolo che in
effetti esprime la sua vera essen-
za, il suo cuore». 
Così Andrea De Rosa presenta al-
la stampa “E pecché? E pecché?
E pecché?, Pulcinella in Purga-
torio” in prima nazionale doma-
ni sera al teatro San Ferdinando
di Napoli, dove replicherà fino a
domenica 27. È intervenuta Lin-
da Dalisi autrice della dramma-
turgia su idea dello stesso De Ro-
sa che ne cura la regia. 
«Abbiamo immaginato un luogo
di passaggio, abitato da una mol-
titudine di esseri uguali e diver-
sissimi, tanti Pulcinelli, tante Pul-
cinellesse, come in uno dei tanti
quadri di Tiepolo, un purgatorio
segnato da un “al di qua”, in cui
si sta con l’orecchio teso a carpi-
re i suoni di un “al-di-là”, una sot-
terranea stazione in perenne atte-
sa di un segnale di salvezza che
non arriverà mai -continua il re-
gista - il passaggio fondamentale
che Pulcinella fa è mettere in di-
scussione finanche ciò che non si
può mettere in discussione cioè
la morte. Cerca di scansarla, la
deride, ci gira intorno ma non
l’accetta. Pulcinella poi il capo lo
piega perché viene bastonato da
tutti. In una intervista Aldo Ma-
sullo ha detto che lo spirito più
forte di Napoli è proprio quello
di Pulcinella che viene picchiato
in continuazione ma alla fine ha
sempre l’ultima parola». 
De Rosa informa che è la prima
volta che lavora su un testo che
si nutre del dialetto. Per questo
tutto il team ha lavorato molto e
ha approfondito anche il rappor-
to con Napoli e con la tradizione
e la storia del teatro napoletano e
di Pulcinella in particolare. Linda
Dalisi fa presente che il rapporto
con gli attori è stato fondamenta-
le perché i loro interventi hanno
consentito di dare più forza e con-
tenuti ai personaggi interpretati.
Si è lavorato molto anche sul lin-
guaggio perché sono presenti tan-

ti dialetti napoletani diversi, da
quello più antico a quello delle
improvvisazioni che hanno ar-
ricchito il copione. 
«Pulcinella - conclude - è anche
il bambino che chiede continua-
mente “perché”. È irriverente ver-
so il potere ma è anche curioso
sulla creatività».
La drammaturgia è di Linda Da-
lisi, l’ideazione e la regia di An-
drea De Rosa. Ne sono interpre-

ti Massimo Andrei, Maurizio Az-
zurro, Anna Coppola, Rosario Gi-
glio, Marco Palumbo, Isacco-
Venturini. Tutti presenti alla con-
ferenza stampa. Le scene e i co-
stumi sono di Simone Mannino;
le luci di Pasquale Mari; il sound
designer di G.U.P. Alcaro; i mo-
vimenti di scena di Isacco Ven-
turini. La produzione dello spet-
tacolo è del Teatro Stabile di Na-
poli-Teatro Nazionale.

Gli “Strumenti e il Ca-
so”, e se per Jacques
Monod il caso è ciò

che determina l’origine e la
necessità ne codifica l’evo-
luzione, il concerto d’inau-
gurazione della stagione
2019, che lo Stabile di Na-
poli ha ospitato lunedì al
Ridotto del Mercadante nel-
l’ambito della rassegna
#Stabilemusica, ha fatto del
caso necessità creativa.
Come in una ruminazione musi-
cale di una lucida coscienza,
l’Ensemble Dissonanzen, com-
posto da Tommaso Rossi ai flau-
ti, Marco Sannini alla tromba,
Francesco D’Errico ai sintetizza-
tori, Ciro Longobardi alle tastie-
re e campioni, Marco Cappelli al-
la chitarra elettrica, Marco Vita-
li al violoncello, Renato Grieco
al contrabbasso e Stefano Co-
stanzo alla batteria, ha dapprima
navigato attraverso la forza del
dialogo che si instaura tra il com-
positore e l’esecutore chiamato a
dare il suo apporto creativo alla

Al via il tour di Maldestro
SABATO L’APPUNTAMENTO A SORRENTO, POI IL 29 TAPPA AL “SANNAZARO”

partitura, per poi perdersi nel pe-
lago dell’estemporanea improv-
visazione.
Mentre in una prima parte del
concerto, infatti, i musicisti del-
l’Ensemble hanno seguito una
rotta non tracciata, ma fragil-
mente indicata dai lavori grafici
sui brani di Sylvano Bussotti
“Autotono” (1977), Francesco
Pennisi “Deragliamento” (1984)
e di Bruno Maderna “Serenata
per un satellite” (1969), il trasco-
lorare di un sole rosso, fermo sul-
la linea di un’indefinita alba/tra-
monto, ha, successivamente, il-
luminato la seconda parte del
concerto che ha visto, come noc-
chiere ed ospite d’eccezione, il
sassofonista britannico Evan Par-
ker che, abiurando ad ogni forma
precostituita e ad ogni definizio-
ne di tema, ha condotto la musi-
ca alla deriva in una “livida pa-
lude” di note per “Linger like joy
in memory” (2014).
James Hillman scriveva che “si
commette il peccato di scambia-
re la riflessione per creatività”,
peccato di cui, sicuramente, non
si sono macchiati né Evan Parker
e l’Ensemble Dissonanzen, né il
Teatro Mercadante che si è sapu-
to confermare illuminato anfi-
trione e mecenate verso forme
d’arte tanto di pregio quanto lon-
tane dalle dinamiche strettamen-
te commerciali.
Il concerto è stato, infine, anche
l’occasione per presentare al pub-
blico il nuovo lavoro discografi-
co di Dissonanzen, pubblicato
dall’etichetta Black Sheep Power
Desco Music di Francesco D’Er-
rico, contenente la registrazione
del concerto tenuto dall’Ensem-
ble con Evan Parker il 6 giugno
2014 presso la Sala Scarlatti del
Conservatorio San Pietro a Ma-
jella di Napoli.

MARCO SICA

Partirà sabato da Sorrento,
per poi approdare il 29 al
teatro Sannazaro, il tour di

Maldestro (nella foto) per pre-
sentare il suo nuovo disco di ine-
diti intitolato “Mia madre odia
tutti gli uomini”, uscito il 9 no-
vembre per “Arealive”. distribu-
zione “Warner Music”. L’album
arriva dopo l’esperienza del Fe-
stival di Sanremo 2017 dove, con
il brano “Canzone per Federica”
presentato nella categoria “Nuo-
ve proposte”, si è classificato al se-
condo posto vincendo il “Premio
della critica” del Festival della
canzone italiana “Mia Martini”
relativo a tale sezione, il “Premio
Lunezia”, il “Premio Jannacci”,
il “Premio Assomusica” e il “Pre-
mio Miglior Videoclip”. Da allo-
ra tantissimi concerti e un album
realizzato in acustico in solo, pre-
sentando caratteri del tutto di-
versi dal precedente. Ora con que-
sto nuovo disco l’esperienza, dap-

prima intima e solitaria, diviene
racconto di vita. In “Mia madre
odia tutti gli uomini”, infatti, Mal-
destro ha scelto di raccontare una
parte della sua vita, come un flus-
so di coscienza rimandato da uno

specchio. Dieci storie
che ci prendono per
mano e ci portano nel
mondo di Antonio sen-
za alcuna riserva. Il
cantautore sceglie, per
questo nuovo viaggio,
di fermare nel disco
una parte del suo cam-
mino, dove inevitabil-
mente l’ascoltatore
trova una parte della
proprio vita. La pro-
duzione artistica è sta-
ta affidata a Taketo
Gohara, sound desi-
gner che ha firmato la-
vori di Vinicio Capos-
sela, Brunori Sas,
Marta sui Tubi, Ne-

gramaro, Motta, Ministri, Verde-
na, Mauro Pagani e molti altri ar-
tisti. L’album è stato anticipato
dall’uscita del singolo e video
“Spine”, seguito dal secondo vi-
deo estratto “La Felicità”.

__ Un momento dello spettacolo da domani al “San Ferdinando”

ANTEPRIMA NELLE SALE ITALIANE DELLA FICTION DI RAIUNO CHE CELEBRA L’ARTE DELLA SCOMPARSA CANTAUTRICE CALABRESE


